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L'OPINIONE III GIAN-LUCA LARDI*

ESPORTIAMO IL NOSTRO SUCCESSO
III La provincia
di Sondrio, il
Baden-Wiirt-
temberg, il Vo-
rarlb erg, la
Franche-Compté
e addirittura la
Sardegna: que-
ste alcune delle
regioni che negli
ultimi anni si

sono espresse volontariamente di
annettersi alla Svizzera. Questo per-
ché ritengono che i loro valori locali
siano molto più vicini ai nostri ri-
spetto a quelli italiani, tedeschi, au-
striaci o francesi. E la nostra Berna
federale cosa fa? Nulla; li ignora e
non coglie la palla al balzo! Quello
che nel mondo economico è norma-
le, ossia la crescita internazionale
delle imprese migliori, a livello sta-
tale sembra essere un tabù. Anche se
i nostri confini fossero irremovibili
per l'eternità, questa situazione ci
potrebbe offrire nuove alleanze.

Il sistema federale svizzero, con la
sua democrazia diretta, è un gran-
de successo: i Paesi limitrofi (e non
solo) ci ammirano per la stabilità
politica e il benessere economico che
ne risulta. Altre regioni, con caratte-
ristiche culturali e sociali molto vi-
cine alle nostre ma integrate in real-
tà statali meno liberali e pertanto
più inefficienti, vorrebbero poter
entrare a far parte della nostra
Confederazione.
Perché allora non cercare un dialo-
go ufficiale fra il nostro Governo e
queste regioni? Per paura di infasti-
dire Bruxelles o un'altra capitale?
Suvvia: l'Italia, Paese politicamente
instabile, con un indebitamento e
una debolezza economica preoccu-
panti, nelle trattative con la Svizze-
ra fa la voce grossa e ottiene così
ottimi risultati. Tanti accordi inter-
nazionali e bilaterali valgono anche
per loro, ma questi semplicemente
non sono più papisti del Papa.
Non capisco perché una nazione di

successo come la nostra debba per-
tanto guardare continuamente ver-
so l'estero con un complesso di infe-
riorità, facendo molte più conces-
sioni rispetto ai risultati che portia-
mo a casa. Anche se, lo ammetto,
nei prossimi decenni non è realistico
pensare di espandere i nostri confini
di stato, le acque si potrebbero
smuovere con dialoghi, accordi di
collaborazione, alleanze e altro. Un
potenziale partenariato con la Pro-
vincia di Sondrio sarebbe per esem-
pio un asso nella manica di ogni
diplomatico svizzero chiamato a
negoziare con l'Unione europea, un
argomento forte per ottenere qual-
cosa in cambio.
Nelle relazioni internazionali pos-
siamo o - meglio ancora - dobbia-
mo essere molto più sicuri di noi
stessi e non dobbiamo aver paura
di scontrarci con altre posizioni.
Quando il gioco si fa duro, i duri
cominciano a giocare.
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